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OLIZIESCO CONTRO RISTORI 


MANDARCI IN GALERA AD ESPIARE IL GRA- 


VE DELITTO DI AVER SOSTENUTO ALTAMENTE UNA CAUSA DI VERITÀ E DI GIUSTIZIA, 


SI TENTA SOPPRIMERCI COLL’ASSASSINIO. 


IL COMPAGNO RISTORI É MINACCIATO DI MORTE. 


UN COMPLOTTO É ORDITO CONTRO DI 


LUI. GLI ASSASSINI CHE INTENDONO 


SOPPRIMERLO SONO AGENTI DELLA POLIZIA SEGRETA. 
IN QUESTO COMPLOTTO VI SONO COINVOLTI ANCHE DUE ITALIANI, -DI CUI UNO 


É FISCALE. 


CONOSCIAMO GIÀ I BRUTTI CEFFI E 1 LORO NOMI. — 
CONOSCIAMO PURE LA TATTICA COLLA QUALE DOVRÀ ESSER COMPIUTA L'AZIONE. 
CHI É RESPONSABILE DI TUTTO QUESTO É IL CAPO DELLA POLIZIA WASHING- 


TON LUIS, ASSERVITO Al PRETI, 
PERSECUZIONE E DI MORTE. 

LO ADDITIAMO Al COMPAGNI, 

DI TUTTO CIÒ CHE PUÒ ACCADERE 
TO; É LUI CHE DEVE PAGARE. 


CONVERTITO DAl PRETI IN UNO STRUMENTO VILE DI 


É A LUI CHE BISOGNA DOMANDARNE CON- 


AGLI ANARCHICI TUTTI FACCIAMO APPELLO DI USCIR DI CASA SEMPRE ARMATI 


E TENERSI PRONTI AD OGNI OCCORENZA. 











Alle prese cogli assassini 


Il nostro processo, in seguito alla querela 
del molto porco assassino padre Consoni 
e compagni, marcia a... gonfie vele. 

Le cinque stummie di malviventi, tirate 
fuora dalle sentine di polizia, Rufiro Tava- 
res, Pietro Arbues, ecc. hanno deposto, giu- 
rando sulla santità immacolata dei lerci 
preti dell’Orfanotrofio, e i giullari. Piedade 
hanno strisciato di compiacenza le mani. 

Tanto meglio! La débacle sarà più com- 
pleta, più clamorosa e generale. 

Noi non abbiamo nulla da ritirare, ‘nulla 
da smentire, nessuna ritrattazione da fare. 

Manteniamo in piedi le accuse, tutte le 
accuse, 

Padre Faustino ha ucciso l’Idalina; ha 
strangolato la Giuseppina; ha stuprato fan- 
ciulli e bambine; ha trasformato, dopo la 
morte di padre Marchetti, l’Orfanotrofio Cri- 
stoforo Colombo in un osceno bordello, in 
un terribile scannatoio. 

Da questo luogo di angoscie e di delitti, 
destinati alla pratica dei più bei principii 
di abnegazione e di pietà, sono misteriosa- 
mente scomparse parecchie orfanelle, e molte 
bare sono uscite. i A 

Innocenti creaturine che non avevan più 
babbo nè mamma, che non avevan più pro- 
tezione nè cure, vi hanno lasciata misera- 
mente la vita. Altre hanno portato per le 
cliniche degli ospedali e nei manicomî la 
testimonianza vivente delle atrocità, delle 
turpitudini, delle infamie di cui furono vit- 
time. i) 

Tutti questi orribili fatti, tutti questi ese- 
crandi delitti, su cui invano si è cercato far 
tenebre e silenzio, saranno da noi ricostruiti, 
illustrati, suffragati di documenti, di testi 
monianze, di prove, nell’ora solenne del giu- 
dizio, 

Ed il pubblico giudicherà. Giudicherà fra 
noi e padre Faustino Consoni, fra noi e la 
polizia ; fra noi e tutta la falange dei de- 
linquenti, degli assassini ‘che ci si è lanciata 
contro. i 

L'affare Idalina — grazie alla infinita sag- 
gezza dei Piedade — è ben lungi dall’es- 
ser terminato, e i suoi assassini ora più 
che mai son compromessi. 

In tribunale ce la vedremo. 





Nous prions tous nos correspon= 
dants de l’étranger et les journaux 
qui nous font le service d’échange, 
d’adresser tout ce qui concerne 
siLa Battaglia à 
ORESTE RISTORI 
Caixa do Correio N. 134 
Sao Paulo (Brasil) 











Briganteschi pudori 


Il dott. Clementino e Castro — l’ex-giu- 
dice dei minorenni, il complice di padre 
Faustino Consoni, lo scagnozzo dei preti, 
l'essere più spregevole, il soggetto più lo- 
sco, più turpe, più infame che mai sia esi- 
stito sotto la cappa del cielo — ha ritirato 
prudentemente le corna, rifiutandosi di ve- 
nir a deporre contro di noi, perchè si rico- 
nosce sospetto. 

Ciò che ha determinato questa sua riti- 
rata non sono, come alcuni potrebbero sup- 
porre, dei pudori veraci e sinceri; ma è la 
paura di esser maggiormente compromesso. 

Il dott. Clementino e Castro non può 
aver dimenticato la parte ignobile, indecen- 
te e criminosa che ha rappresentato nell’af- 
fare idalina; sa che noi possediamo ormai 





le prove indistruttibili della sua colpabilità 
per ciò che riguarda la famosa storiella del 
ratto di quella bambina, del. suo ostaggio 
presso il capo politico di S. Joao de Ari- 
ranha, dell’alferes «Gallinha», ecc. e, com- 
promesso com'è in tutta questa losca fac- 
cenda, cerca sottrarsi a tutte le eventuali 
sorprese. 

Il furfante, però, s’inganna. 

Egli dovrà rispondere dei suoi atti, dar 
conto del proprio operato, della sua palese 
complicità nella occultazione. dei delitti del- 
l'Orfanotrofio. 

Noi lo trascineremo sul banco dei rei. 

Ah! non l'è mica finita! 


IN CERCA DELL'IDALINA 


(Breve intervista con Padre Marco) 





Or sono quasi sei mesi, (prima cioè del 
famoso trucco della Maria Maddalena), i 
porcaccioni in sottana dell’Orfanotrofio, tan- 
to per gettare polvere negli occhi ai gon- 
zi, mandarono squadriglie di missionari nel- 
l'interno alla ricerca... dell’Idalina. 

Uno di questi infaticabili ricercatori... del- 
l’al di là fù il reverendissimo padre Mar- 
co, degno discepolo di padre Faustino, a 
cui fu dato l’incarico di percorrere la Pau- 
lista, di domandare e intendere in tutti i 
luoghi, in tutte le case... dove il diavolo 
avesse posto le corna! Avevano fiutato, i 
rospi immondi dell’Orfanotrofio, che in una 
piccola località chiamata Tayuva esistèva 
un vecchierello che teneva presso di sè una 
ragazzetta, sua nepote, avente a un dipres- 
so la medesima età e le sembianze della 
Idalina ; che, coll’aiuto del cielo e della po- 
lizia, sempre ligia ai voleri dei preti, si a- 
vrebbe potuto involarla ai povero vegliar- 
do, portarla in Sao Paulo e farla identifi- 
care per la vera Idalina; ma che, per rea- 
lizzare questo scopo, era necessario andare 
in Barretos, ove esistevano persone che co- 
noscevano il paraggio ove la bambina, col 
vecchio zio, abitava. 

Padre Marco, dunque, se n’andò difilato 
in Barretos, e, saputo che chi poteva dar- 
le delle buone indicazioni era l'avv. Olym- 
pio Lima, fu a intervistarlo: 

— La persona con cui ho l'onore di par- 
lare è l'avvocato Olympio ? 

— Precisamente. 

— Ed io sono padre Marco dell'Orfano- 
trofio Cristoforo Colombo, mandato quà al- 
la ricerca della... Idalina. Avendo saputo 
che lei conosce il paradeiro della bambina... 

— Di che-bambina ? 

— Caspite, della /dalina !... 

L’avvocato scoppia in una sonora risata, 
e padre Marco, oltremodo sconcertato, pro- 
segue: 5 

— ...Cioè, di quella bambina che ha qual- 
che rassomiglianza coll'/dalina. 

Trattenendo a stento le risa, il dott. O- 
lympio risponde : ? 

— Ma chi è che vi ha messo queste 
bubbole nella testa ? ‘E’ vero che una se- 
ra, in un hòtel di Bebedouro, sentii un mat- 
tacchione che ne sballava delle cotte e del- 
le crude sull’Orfanotrofio e che poi, fra una 
bottiglia e l’altra, disse aver saputo che in 
Tayuva c’era una ragazzetta che aveva 
qualche rassomiglianza coll’Idalina; ma ta- 
le notizia tanto vaga ed incerta non pote- 
va esser presa sul serio e indurre i preti 
a mandar gente in giro per rintracciarla... 
ammenochè... 

— Ammenochè ? 

— ..Non avessero in mente di sostituir- 
la alla vera. 

Padre Marco, visto di aver fatto un bel 
buco nell'acqua, prese commiato dal suo in- 
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eloquenza, in mezzo a un crocchio di ani 
ci, parlando delle sue. peregrinazioni ji 
l'interno, delle:sue pandegas, dell’Idatina. 
delle sue inutili. ricerche, ecc., ecc. tomb 
. Tutto ad un fratto, uno dei presenti i) 
interroga: vano 
.— Ma, dica un po’ padre Mafco, ‘cosi; us delitto 
ci vede lei in fondo a tutta questa facce» BY 

a? ” | fas E geemma numana È f. d 
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— Ma?... qui sta Îl begillis, 0 nego Quei di 

E il bravo Marco non volle dire di più (0 
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è quello che voi chiamate il vasto 
Uceano, che dal polo Sud inoltrandosi ver- 
so ‘’equatore, forma innanzi tutto il golfo 
dell'Africa, dopo prolungandosi all’oriente 
ataverso le isole Malesie, fino ai confini 
cella Tartaria, mentre all’ ovest avvolge i 
continenti dell’Africa e dell'Europa fino nel 
nord dell'Asia. , 

Sotto i nostri piedi, quella penisola 


quadriforme è l’arida contrada degli Arabi; 


{la sua sinistra quel gran continente quasi 
(uito squallido nel .suo interno, e soltanto 


verdastro sulle ste sponde è il suolo arso 


bilato dagli uo.ni neri (1). AI nord, 
iverso un mare irregolare e stretto in 


i la sua lunghezza (2), sono le campa- 


».. dell'Europa, ricca in pascoli e campi 


itivati: alla sua destra, a principiare dal 


Mar Caspio, <'..%. o: no le pia. —nevo- 


:+ squallide della Tartaria. :..tornando 


verso di noi, quello spazio biancastro è il 
vasto e triste deserto del Cobi che separa 
ia China dal resto del mondo. Tu vedi 
quell’impero:nel terreno solcato che sfugge 


ai nostri sguardi sotto un piano obliqua- 
eate curvo. Su quelle sponde, quelle lin- 
gue tagliuzzate e quei punti sparsi sono le 


nenisole e le isole dei popoli Malesi, tristi 
sessori dei profumi e degli aromi. Quel 


ngolo che si prolunga lontano nel ma- 
» la penisola oltremodo celebre dell’ /n- 
Vedi il corso tortuoso del Gange, le 
scese montagne del Tibet, la valle for- 
lla Aachemire, i salsi deserti del- 

i doll’Eufrate .e del Tigré, 

to del Giordano, e i 


MO..a 


fissi interrompendolo, 

non raggiunge quegli 

listanza,..»  Repentino- 

Ù pito la vista, i miei 
iù penetranti di quelli 

co 1 fiumì non mi par- 


sinuosi, ie montagne 
“i, e le ciità 25% piccoli 
iglianti ‘adratini d’u- 


idomi, gli. soggetti : 

rida + lens. vie che solca il Nilo, sono 
cir delle opulenti città. che «inor- 
5 l'antica Etiopia; ecco quella Te- 

‘i cento palazzi, metropoli prima delle 
‘enze e delle arti, misteriosa culla di tante 
vinioni che dirigono ancora i popoli a lo- 
insaputa. Più giù, quei macigni qua- 


a spaventato: al di là, la stretta riva‘che 
rita il mare e della scoscese maniaone, 
+. iu li soggiorno dei popoli fenici. Îvi 


ono le città di Tiro, di Sidone, di Assa- 
ne, di Caza e di Beritia. Quella striscia 
cqua senz’uscita è il fiume Giordano, e 
alle aridi roccie furono un tempo il tea- 
di avvenimenti che hanno ripieno di sè 
.. —UCO quel deserto d’Hored e quel 
nte Sinai, in cui, con dei mezzi che il 
go ignora, un uomo profondo e ardito 
dò delle istituzioni che hanno influito 
a specie intera. Sull’arida spiaggia che 
fina, tu non scorgi più traccia di splen- 
e, e peraltro quivi fu un emporio di ric- 
zze. Ìvi eran quei porti idumei, da do- 
le flotte feniche ed ebree, costeggiando 
sosta araba, si recavano nel golfo Per- 
» per prendervi le perle di Hevilla, e 
o di Saba e di Ofiro. Sì, è là, su quella 
‘a d'Omano e di Bahrain, che fu la se- 
di quel commercio: e di quel lusso, che, 
suoi movimenti e nelle sue rivoluzioni, 
: il destino degli antichi popoli: è là 
offrivano le pietre preziose di Seilan, 
scialli di Kachemire, i diamanti di Gol- 
de, l'ambra dei Maldivi, il musco del 
vet, l’aloè di Cocina, le scimmie ed i pa- 
i del continente Indiano, l’ incenso di 
lramahùt, la mirra, l'argento, la polvere 
voro e l’avorio dell’Africa: è là che pren- 
do il loro cammino a volte dal mar 
so, sulle navi dell'Egitto e della Siria, 
vi godimenti alimentarono successivamen- 
'opulenza di Tebe, di Sidone, di Menfi 
Gerusalemme; e che a volte rimontan- 
lo il Tigrè e l'Eufrate, esse suscitarono 
tività delle nazioni assirie, vaede, caldee 
versiane ; e quelle ricchezze, a seconda 
l'uso e dell'abuso che ne fecero, inal- 
ino o rovesciarono, volta a volta il loro 
inio. Ecco il focolare che suscitava la 
«nificenza di Persepoli, di cui scorgi le 
colonne; di Ecbatane, di cui .la settupla 
‘nta è distrutta; di Babilonia di cui al- 
non resta che dei mucchi di terra mos- 
e rimossa; di Ninive, della quale appe- 
sussiste il nome; di Tapsaque, d’Anato, 
Gerra, di questa desolata Palmira. O no- 
nai sempre gloriosi! campi celebri, me- 
vrabili contrade! il vostro aspetto quante 
onde lezioni presenta! quante verità 
"o scritte sulla superficie di questa terra! 
cordi degli evi scorsi, ritornate al mio 
siero! Luoghi testimoni della vita del- 
no in età tanto diverse, ritracciatemi le 
luzioni della sua fortuna! Ditemi quali 
urono i mobili e gl’incentivi! Ditemi a 
:li sorgenti egli attinse i suoi successi e 
sue disgrazie! Svelate a egli stesso le 
ise dei suoi mali! Ammaestratelo con la 
1 dei suoi errori! Insegnategli la pro- 
saggezza, e che l’esperienza delle stir- 
scomparse diventi un quadro d’istruzio- 
n + un germe di felicità per le stirpi pre- 
i e future!» 
Cap. V 


‘ondizione dell’Uomo neli’Umiverso 
dopo alcuni momenti di silenzio, il Ge- 
» ricominciò in questi termini : 
lo te l’ho detto, o amico della verità! 
omo invano attribuisce le sue disgrazie 
cegli agenti oscuri e imaginari; ricerca 
(1) L'Atrica. 
{2) L'Adriatico. 





RUNE DI PALMIRA: 



































































ui dig, che tu-scorgi nel- 


‘angolari sono le piramidi la cui mole 





















ricovero sicufo, abiti comodi, alimenti ab- 
bondanti e sani, campagne -ridenti, fertili 
colli, imperi popolati, tutto è opera mia. 
enza di me, questa terra in balia del di- 
sordine non sarebbe che una immonda pa- 
lude, che una foresta selvaggia, che un or- 
ribile deserto.« Sì, uomo creatore, ricevi il 
mio omaggio! Hai misurato la vastità dei 
cieli, calcolato la massa degli astri, rapito 


porali, asservito tutti gli elementi; ah! co- 
m'è che tanti slanci sublimi si 


i VRALE } fusi a tanti traviamenti? 
degli inconvenienti; senza dubbio la sua 


esistenza è dominata da dei poteri superio- 
ri; ma questi poteri non sono nè i decre- 
ti d’un cieco destino, nè il capriccio di es- 
seri fantastici e bizzarri: così come il mon- 
do di cui è parte integrante, l’uomo è ret- 
to da delle leggi naturali, regolari nel loro 
corso, conseguenti nei loro effetti, immuta- 
bili nella loro essenza; e queste leggi, sor- 
gente comune di beni e di mali, non sono 
scritte lontano negli astri, o nascoste in co- 
dici misteriosi; inerenti alla natura degli 
esseri terrestri, identificate alla loro esisten- 
za, in ogni tempo, in ogni luogo esse so- 
no presenti all'uomo, agiscono sui suoi sen- 
si, avvertono la sua intelligenza, e portano 
ad ogni azione la sua pena e la sua ricom- 
pensa. Che l’uomo conosca queste leggi! 
ch’egii comprenda la natura degli esseri che 
lo circondano, e la sua propria natura e co- 
noscerà i motori della sua esistenza; saprà 
quali sono le cause*dei suoi mali, e quali 
possono esserne i rimedi. 

Quando la potenza segreta che anima lo 
universo formò il globo che l’ uomo abita, 
impresse agli esseri che lo compongono le 
proprietà essenziali che diventarono la re- 
gola dei loro movimgati îndividuali, il le- 
game dei loro reciproci rapporti, la causa 
dell'armonia dell’insieme; da ciò essa sta- 
bili, un ordine regolare di cause e d’ effet- 
ti, di principî e di conseguenze, il quale, 
sotto un’ apparenza causale, governa l’ uni- 
verso e mantiene l’ equilibrio del mundo; 
così essa attribuì al fuoco il movimento 
dell'attività ; all'aria l’elasticità; la gravità 
e la densità alla materia; essa fece l’ aria 
più leggera dell’acqua, il metallo più pe- 
sante della terra, il legno meno resistente 
dell'acciaio; impose alla fiamma di salire, 
alla pietra di scendere, alla pianta di ve- 
getare: all'uomo volendo esporlo all'urto .di 
tanti esseri diversi, ma anche preservare la 
sua vita fragile, essa gli die’ la facoltà di 
sentire: A mezzo.di questa facoltà ogni a- 
zione: nociva alla sua esistenza gli portò 
una sensazione di male e di dolore; e ogni 
azione favorevole una sensazione di piace- 
re e di benessere. Da queste sensazioni l’uo- 
‘mo a volte svolto da tiò che ferisce i suoi 
sensi, e a volte trascinato verso quello che 
lo solletica; «è “stato costretto di amare e di 
conservare la vita. Così l’amore. di sè, il de- 
siderio del' benessere, l’avversione. per il do- 
lore, sono state le leggi essenziali e primor- 
diali imposte all’uoîno dalla NATURA stessa; 
le-leggi che-la potenza ‘ordinatrice qualun- 
que ha stabilito per. governarlo, e che, so- 
miotianizae qualle dol movimonto nel muore 
do fisicò, sono diventate il principio sem- 
plice-e fecondo di tutto ciò che è avvenuto 
nel mondo marale. 

Tale è dunque la condizione dell’ uomo ; 
da una parte sottomesso all’ azione degli 
elementi che lo circondano, è soggetto a pa- 
recchi mali inevitabili; e se in questa senten- 
za la NATURA non s'è mostrata serena, d’al- 
tro lato giusta e anche indulgente, essa non 
soltanto ha temperato questi mali con dei 
beni equivalenti, ma ha dato ancora all’uo- 
mo il potere di aumentare gli uni ed alle- 
viare gli altri; essa è parso dirgli: «Ope- 
ra fragile delle mie mani, non ti devo nul- 
la e ti do la vita; il mondo in cui di pon- 
go non fu fatto per te, e peraltro te ne 
concedo l’uso tu lo incontrerai mescolato 
di beni e di mali; a te spetta di distin- 
guerli, tu devi guidare i tuoi passi nei sen- 
tieri di fiori e di spine. Sii l’ arbitro della 
tua sorte; a te confido il tuo destino.» — 
Si, l’uomo è diventato l’artefice del proprio 
destino; egli stesso ha creato, volta a vol- 
ta, i rovesci ed i successi della sua fortu- 
na, e se alla vista di tanti dolori con cui 
ha tormentato la sua vita, v’ha luogo di 
gemere sulla sua debolezza o sulla sua im- 
prudenza, considerando da quali principî 
ha -incominciato e a quale altezza ha sa- 
puto. elevarsi, forse egli ha ancora più di- 
ritto di presumere della sua forza ed inor- 
goglirsi del suo genio. 


CAP. VI 
STATO ORIGINARIO DELL’UOMO 


Nel principio, l’uomo, formato nudo di 
corpo e di spirito, si trovava lanciato a caso 
sulla terra confusa e selvaggia: orfano tra- 
lasciato della potenza sconosciuta che l’à- 
veva prodotto, non vide al suo lato degli 
esseri discesi dai cieli per avvertirlo dei bi- 
sogni che non deve che ai suoi sensi, per 
istruirlo dei doveri che nascono unicamente 
dai suoi bisogni. Somigliante agli animali, 
senza esperienza del passato, senza previ- 
denza dell'avvenire, egli vagolò nel seno 
delle foreste, guidato soltanto e governato 
dagli effetti della sua natura: datdolore della 
fame fu condotto agli alimenti, e provvide 
alla sua sussistenza: per le intemperie del- 
l’aria, desiderò ricoprire il suo corpo, e si 
fece dei vestiti; collo stimolo d’un piacere 
potente si avvicinò a un essere a lui somi- 
gliante e perpetuò la sua specie... 

Così le impressioni che ricevè da ogni 
oggetto, sveglianti le sue facoltà, sviluppa- 
rono gradatamente il suo intendimento, e 
cominciarono a istruire la sua profonda i- 
gnorag?a; i suoi bisogni suscitarono la sua 
industria, i suoi pericoli formarono il suo 
coraggio; imparò a distinguere le piante 
utili dalle nocive, a combattere gli elementi, 
ad afferrare la sua preda, a difendere la 
sua vita, e allievò la sua miseria. 

Così, l’amor di sè stesso, l’avversione pel 
dolore, il desiderio del benessere, furono i 
mobili semplici e potenti che tolsero l’uomo 
dallo stato selvaggio e barbaro dove la NA- 
TURA l’aveva posto; e ora quando la sua 
vita è cosparsa di godimenti; quand’egli 
può contare ognuno dei -suoi giorni con 
qualche dolcezza ha il diritto d'applaudirsi 
e dirsi; «Son io l’artefice dei beni che mi 
circondano ; io l’artigiano della mia felicità: 
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Principe Amedeo di 
timo di Letizia e padre del conte di 
lemi. 
















































franchi. 


mante. 


mente ragione. 
Ce ne dispiace per i nazionalisti. 


dinastia non italiana | 


DIVAGAZIONI... 








no e ammazzano. La classe 
circondata di briganti. Il vessillo del 
gantaggio sventoia gloriosamente al sole. 


laborioso che ha l’imperdonabile torto di 
sopportare educatamente l’oppressione. 


lenze. 


che, 
nano il lavoratore-e vi tocca ad onorarli; 


e vi tocca a ringraziarli; vi lamentate che 
vi abbiano affamato ‘vi ruttano addosso ; vi 
spogliano per poi chiamarvi straccioni. 
Questa tragedia dei briganti si chiama 
civiltà. i 


me gli uomini barbari. 

Guai a prendersela coi briganti, c’è da 
esser fucilati ipso facto nella strada, in ca- 
sa propria, ovunque vi troviate. 

Questi briganti non contenti .di dannare 
ff-prossimo alla fatica, di affamarlo, di sfrut- 
tarlo e di scannarlo, si sono proclamati, in 
nome ‘della legge, le uniche persone oneste, 
educate, onorate, utili per la civiltà. 

Per essi la zecca conia monete, le banche 
emettono moneta cartacea e scontan cam- 
biali, le musiche intonan inni patriottici, i 
poeti cantan le superbe glorie degli assas- 
sini e dei ladri, gli eserciti vanno in guer- 
ra; per essi i poliziotti arrestano o lincia- 
no il derubato; ad essi la fanciulla vende 
l'onore, per essi muoiono lentamente di fa- 
tiche dei poveri bimbi dei due sessi, a cui 
la natura, se non vi fossero i signori bri- 
ganti, destinerebbe l’aria balsamica dei cam- 
pi, le belle giornate dorate dal sole, le giu- 
live ricreazioni e il bene della scuola mae- 
stra di vita e non schiava di privilegi. 

E se c’è degli uomini condannati al la- 
voro ed alla fame, alla degenerazione e al 
macello che si contentano, è d’uopo pur 
convenire che se il brigantaggio non è una 
funzione sociale umana, è però una funzio- 
ne lucrosa, e che incute a coloro che ne 
son vittime, un rispetto codardo a tutta 
prova, e una devozione certo di bestie tut- 
t'altro che ragionevoli. 

Quello ruba con tanto di licenza delle 
autorità superiori, altri adulterano generi 
alimentari, truffano la buona fede del pub- 
blico pagando le loro imposte; altri anco- 
ra assassinano in nome della legge, scas- 
sinan porte, violan domicilii, oltraggiano 
donne, appestano e insozzano ovunque pas- 
sano. 

L’uno è ladro, ruffiano, assassino e spia, 
ma le autorità non lo molestano, perchè 
quando gli operai si agitano per tentar di 
migliorar un po’ la loro sorte bestiale, que- 
sto fiore di delinquenza, si mette al servi- 
zio degli affamatori, pronto ad un loro cen- 
no a scannare l’uomo laborioso, che è co- 
stretto di mettere in balia degli assassini 
la propria vita per poter dare un tozzo di 
pane ai suoi piccini. 

Eppoi giù giù dai bassi fondi del delitto 
viene una vasta ciurma di degenerati: por- 
tieri di prostiboli, tenitori di bische, acca- 
lappiatori di bimbe da far stuprare all’ono- 
rata classe dei capitalisti, sensali di merci 
inesistenti, falsificatori di cambiali, pedera- 
sti bollati, becchi di professione, spacciatori 


il lampo alle nubi, domato il mare e i tem- 


sono con- 


Sincora... i Principi di Casa Savoia 


Sotto il titolo e il sottotitolo che precedo- 
Il fatterello lo porta il Giornale d° Italia 


E’ molto semplice: «l’altra sera fu arresta- 
to in flagrante delitto di furto in un ma- 
gazzino di Parigi il barone Delord di anni 


Ora, per chi non lo sappia, il baroncino 
altri non è che il. figlio illegittimo del fu 
avoia, lo sposo lenti 


Figlio illegittimo, se volete, sempre figlio, 
tanto vero che il Principe Amedeo alla sua 
morte lo affidò al Re d’Italia incaricandolo 
di consegnargli una somma di centomila 


Ma il rampollo savoiardo non ebbe for- 
tuna: dissipò i denari in quattro battute; 
passato a nozze con una nobile genovese 
si trangugiò con graziose donnine la dote 
della moglie; ingolfato di debiti ora si è 
fatto arrestare lunedì in un magazzino. men- 
tre rubava calze e profumi per una sua a- 


Il sangue reale fa progressi in fatto di 
criminalità, la teoria lombrosiana ha piena- 


Dopo tutto, però essi potrebbero anche 
esclamare: l'onore italiano è salvo, questi 
volgari ladruncoli sabaudi sono figli di una 





Non vi illudete, i delinquenti comandan 
sempte loro. E rubano e frodano e sfrutta- 
lavoratrice è 
bri- 


I briganti son padroni di tutto e di tutti 
perchè non han paura di scannare l’uomo 


I briganti non han pietà di nessuno, nè 
di uomini, nè di donne, nè di bimbi. Vo- 
gliono esercitare, indisturbati, onorati e ri- 
veriti, il delitto sulle spalle della classe la- 
voratrice. Condannano i ioro umili servito- 
ri alla fame, e li vogliono educati, civili, 
soggetti a tutte le loro brigantesche vio- 


Di sacro nella società borghese non hav- 
vi che i briganti, assassini e ladri profes- 
sionali. Per la loro. difesa c’è l’esercito, la 
poliziottaglia, i tribunali, le galere, le for- 

Vi deridono e vi tocca a riverirli; scan- 


vi derubano del*frutto delle vostre fatiche 


I briganti sono gli uomini civili, le vitti- 




































































conosciuti di banconote false, scassinatori di 
porte e assassini da strada che sono subito, 
dai signori padroni o esercenti il brigan- 
taggio legale che dir si voglia, adibiti al 
mantenimento dell'ordine contro gli operai, 
per calpestare, l’arme in pugno, il diritto 
umano e oltraggiare la giustizia. 

Allora, mentre questi banditi sono in fun- 
zione, mentre questi criminali linciano i la- 


per bene:quelli che in tutta la loro vita non 


disordine e di delitto. 


grida di tripudio dei briganti trionfanti. 


tanti briganti. 


difesa. 
ACRATIBIS 


Che felicità esser prete! 








concepire di più ideale e più bello! 


dei becchi da burlare. 


porco soddisfatto, a letto. 
è una gran bella pandega? 


vertirmi alle spalle dei minchioni! 


li porti tutti, 
da cani! 


trent'anni che mi ammazzo nel lavoro. 
Risultati? 
Eccoli: carico d’anni, di miserie, di stracci. 
Più affamato e più nudo di quando son 
nato. 


Che bella cosa esser preti! 


AVVISO. IMPORTANTE. 





RISPONDENZA, NON PIÙ ALLA CAIXA 547— 
CHE NON È PIÙ NOSTRA — MA ALLA CAIXA 
134. 


CIÒ PER EVITARE CONFUSIONI O DISVII 
DI LETTERE E DI GIORNALI. 


“I regno dei delinquenti 


Sicché non voler essere assassini è un 
delitto, non voler uccidere i proprii simili 
è un reato passabile di pena di morte. 

Sull’incrociatore Numancia della marina 
da guerra spagnuola dei marinai, figli del 
popolo, che tutto ha da perdere con la 
guerra, si sono rifiutati di andare a canno- 
neggiare dei pacifici marocchini, e per que- 
sta loro nobilissima azione, uno di essi è 
stato fucilato in alto mare, e molti altri sono 
stati condannati all’ergastolo, 

E’ proprio una legge che s'impone ai 
giovani del popolo, in nome dei sacri prin- 
cipii patriottici: «Non vuoi trucidare paci- 
fici contadini, delle donne e degli innocenti 
fanciulli, no vuoi incendiare case e deva- 
stare campagne, non vuoi assassinare nè 
andare incontro ad una morte orribile e ver- 
gognosa per fare gli affari di una banda di 
predoni, che tranquillamente, fra bagascie e 
bagordi, aspettano, a Madrid o a Parigi, il 
pingue bottino? Ebbene la società borghese 
ti pianta dodici palle di fucile nel cranio, 

Eppoi i signori assassini qualificano di 
delinquenti, i coraggiosi proletari che hanno 
preferito farsi fucilare, anzichè diventare gli 
assassini dei loro fratelli di miseria. 

La violenza dei ladroni del capitale è 
virtù, la ribellione delle vittime, per il ri- 
spetto del diritto umano e della vita è delitto. 

I signori non si perdono in vani ragio- 
mamenti: per rubare ammazzano, per co- 
stringere il proletario ad assassinare il pro- 
letario lo minaccian di morte e se non ob- 
bedisce lo fucilano : della violenza sono sol- 









































































voratori, comincia la litania della stampa 


hanno mai lavorato un’ora son la gente per 
bene che difende la moralità, la libertà, l’or- 
dine pubblico; i lavoratori, le vittime ven- 
gono tacciati di vagabondi, di malandrini e 
di briganti. Lo sfruttatore è un uomo onesto, 
il lavoratore derubato, percosso, imprigio- 
nato, assassinato, un elemento torbido di 


E tutto questo avviene perchè il lavora- 
tore sente ancora prepotentemente il culto 
del padrone, del prete e del governante, di 
questa terribile trimurti che riempe il mondo 
dei gemiti delle vittime lavoratrici, e, delle 


Per i lavoratori non v'è che una via di 
scampo a tanta sciagura : trattare tutti i fan- 
nulloni che vivono dell’altrui lavoro, come 


Contro i briganti ogni reazione é legittima 





Vivere a ufo senza far nulla, mangiare e 
bere senza averlo guadagnato, ammonticare 
dei quattrini senza averli sudati, godere un 
vero paradiso terrestre senza averlo creato, 
aver molte mogli senza averle sposate, pa- 
recchi figli senza il dovere di mantenerli, 
tutto ciò insomma, che la mente ha potuto 


Come divertimento e trastullo, un po’ di 
latinorum, la mattina da scaricare nasesca- 
mente nel cervello di poche vecchie tabac- 
cose e vecchi rimbambiti, tre paternostri ed 
una avemaria, delle belle fanciulle da con- 
fessare, delle formose vcdovelle da conso- 
lare, qualche pudica servetta da insufflare, 
delle ricche matrone da pelare, dei cornuti, 


Poi, mentre lo stuolo degl’imbecilli e dei 
babbei, innalza al cielo preci e sbadigli, 
stenta e digiuna, una bella mensa coperta 
d’ogni ben di Dio, polli-arrosto, uccelletti, 
lagrima-christi, delizioso post-pasto, un aro- 
matico cafezinho, un sigaro avana, la dige- 
stione in giardino, un po’ di manualetto di 
S. Alfonso dei Liguori, qualche versetto del 
cav. Marino, alcuni esercizi spirituali con la 
grassoccia Perpetua, e quindi come un bel 


E poi mi dite che la vita del prete non 
Ah, fossi prete anch’io! Come vorrei di- 


Invece.... eccomi qua, povero e nudo, co- 
me un Cristo inchiodato sulla croce. Poche 
ore di sonno, molto lavoro, niente riposo. 
Alla sera, stanco, sfinito, colla febbre nel 
sangue, il dolore nelle ossa, la tormenta 
nel cervello, neppure forse un po’ di pane 
a sufficienza, neppure il conforto di sapere 
i bambini tiepidi in letto e ben nutriti. Alla 
fin del mese i tetri pensieri e lo sgomento: 
il fornaio alla porta, il macellaio che bron- 
tola, il padron di casa che grugnisce, il fi- 
scale dell'acqua che minaccia di chiudere 
il rubinetto, e un accidente a secco che se 


Vita di tribolazioni, vita d’inferno, vita 


Son trent'anni che fo il buon cittadino; 


1 NOSTRI CORRISPONDENTI ED AMICI TUT- 
TI DEL BRASILE E DELL'ESTERO SONO PRE- 
GATI DI DIRIGERCI D’ORA INNANZI LA COR- 





tanto nemici quando essa 3.0, 
bero esercizio dei loro delitti. 


permettono di ragionare, non avete diritto 
di vedere quanto siano delittuose le loro 
azioni: o andate a uccidere o a morire © 
vi ammazzano come un traditore, perchè 
nella loro società vi sono soltanto i loro in- 
teressi criminali da far rispettare, mentre la 
giustizia non ha voce in capitolo. 

Negli scioperi la cosa cambia: il  tradi- 


difeso, nell'interesse degli affamatori, dei la- 
dri dell’altrui lavoro, con le carabine della 
poliziottaglia, è quest’infame azione si chia- 
ma proteggere la libertà di lavoro, 

Questi signori hanno una morale loro spe- 
ciale proprio curiosissima: quando l’oripo- 
sizione popolare cerca di opporsi ai loro 
furti, i malandrini gridano a tutti i venti 
che la libertà è minacciata, che le istituzioni 
sono in pericolo, che occorre, per ristabi 
lire l'ordine. soffocare la rivolta degli affa 
mati in un bagno di sangue. Quando poi 
una vittima stanca di dar sudore e sang: 
alza il braccio contro i! suo carnefice, il co 
dei cannibali cambia musica e parole: .«' 
lora tutto il gazzettume prezzolato grida ch 
la vita umana è sacra. \ 

E perchè questa tragica farsa ? Per i si 
gnori i proletari non sono degli uomini, m 
delle bestie da lavoro, da miseria e da ma 
cello. 


coloro che credono che la vita dell’ultimo 
tribolato del lavoro sia ben più sacra di 
quella del più potente finanziere, che per le 
sue operazioni di borsa fa scatenare la guerra 
fra popolo e popolo, o manda gli eserciti 
agguerriti — come oggi al Marocco— a di- 
struggere pacifiche popolazioni, col cannone 
e con le bombe incendiarie, per. imposses- 
sarsi delle loro terre; noi lanciamo la nostra 
maledizione sugli assassini, e mandiamo ri- 
verenti e commossi il nostro saluto al pic- 
colo marinaio, che ha sostenuto l'onore della 
sua classe, ricevendo la morte piuttosto di 
uccidere dei disgraziati fratelli che mai vide, 
e mai gli fecero del male. 

Onore ai forti che sanno morire, per non 
diventare i truci sicarii dei predoni della fi- 
nanza e dei banditi oppressori. 


MASTR'ANTONIO 


in tema di sport 








Tutte le civiltà, tutti i tempi hanno avuto, 
benchè sotto varie forme, delle caratteristi- 
che comuni, 

Lo sport è appunto una di queste carat- 
teristiche. 

Quando nacque ? 

Quando l’uomo cominciò a sentire gli sti- 
moli della fame. Erano allora miti le pre- 
tese dello sport, debole la sua estrinseca- 
zione, poichè consisteva nella caccia e nella 
pesca, dalle quali l’uomo traeva i mezzi di 
sussistenza. Attraverso le fasi dell’evolu- 
zione umana, col mutare, e più ancora col- 
fermarsi, col rafforzarsi dei sentimenti del- 
l’uomo, questi, alie prese con la crudele 
pertinacia della lotta per l’esistenza, fece 
dello sport (mezzo semplice di lavoro pro- 
duttivo) arma insidiatrice, arma offensiva e 
difensiva. Un altro ramo s’aggiunse ai due 
anteriori il guerreggiare, È 

Consolidatosi questo ramo, in altre epo- 
che, lo sport compendiò la corsa, il salto, 
il giavellotto, il disco, la lotta feroce dei 
gladiatori; indi la lotta greco-romana e giù 
giù fino al guazzabuglio di giochi che for- 
mano lo sport moderno. 

Mens sana in corpore sano? Troppi sono 
i fatti accaduti, troppi ne accadono per po- 
ter accettare la veridicità di questo adagio 
latino. 

Che la ginnastica adeguata alle forze fi- 
siche d’un individuo, di elasticità di movi- 
menti, agevoli le funzioni respiratorie, sia 
coefficiente di normalità della costituzione 
fisica è innegabile. 

Ma la ginnastica (praticata sotto il neo- 
logismo di spor?) non tende allo sviluppo 
della costituzione fisica e quindi al perfe- 
zionamento della razza: ma bensì è lo sforzo 
massimo che un individuo possa dare e di 
conseguenza logica produce delle anorma- 
lità, che hanno delle meravigliose tendenze 
alla degenerazione, all’indebolimanto della 
razza. | campioni, nei vari rami ‘Qello sport, 
ne fanno, esteticamente e costituzionalmente, 
fede, 

Mens sana in corpore sano, si dice; ma 
io conosco una legge tassativa di scienze 
naturali: «L’ogano che cade nel disuso, 
diminuisce, s’atrofizza e si perde». 

Così la completa dedizione allo sport, da 
parte d’un individno, produce lo sviluppo 
fisico a totale detrimento della materia ce- 
rebrale. 

Ma a parte questo blatteramento; io vo- 
glio considerare lo sport, dal punto mio di 
vista, cioè da operaio salariato. 


Cari 


lo non esito a dire che lo sport moderno; 
con le sue degenerazioni in se stesso, e pei 
fini ai quali s'è o l’han fatto  prostituire, 
non è altro che l’ultimo ritrovato di questa 
putrida ed infrollita vecchiaccia da lupa- 
nare, che è la borghesia, 

Infatti come si potrebbe spiegare l’inte- 
ressamento della borghesia a qualsiasi ma- 
nifestazione sportiva, alla quale essa, così 
avara in fatto di danaro, concorre colla sua 
stessa borsa: Forse che ai raids dei velivoli 
essa plaude come l'appassionato cultore 
delle scienze rigide plaude in essi al pro- 
gresso delle umane civiltà? Forse che in 
questi nuovi ritrovati, applicati allo sport, 
essa vede gli antesignani dell’età avvenire? 
No, no! Essa, l’eterna meretrice, è inca- 
pace d’un volo lirico profetizzante la veri- 
tà; essa, nella sua ignoranza zotica e cras- 
sa di speculatrice egoistica, non sa contare 
più in lA del numero delle sue dita, e non 
è fatta per comprendere la portata di nuo- 
ve invenzioni; ma da vera meretrice con- 
sumata tutto prostituisce, tutto degenera, 
tutto asservisce a se stessa, per i suoi fini. 
Essa conosce la regola della vita contem- 
poranea e la pratica. Oro, oro lucente da 
versare alla soddisfazione degli appetiti in 


ebullizione; oro, oro smagliante di luce: 


Quando vogliono far la guerra, non vi 


mento del proletario contro il proletario è i 


Noi i maledetti, gli anarchici, i malfattori* 
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sx al di sotto esista in realtà! Siamo sportisti: sì ma sport non-vuoi di- 


-. «etente letamaio di vergogna. ) 

La borghesia in quest'epoca, inolto vici- 
na alla rivoluzione borghese, che consolidò 
il potere dei borghesi stessi, attraversa l’ul- 
tima stasi che precede lo sfacelo, il dissol- 
vimento. Essa, in un ultimo impeto riassu- 
me le sue energie senili e vive, vive in 
virtù dell’istinto di conservazione. Essa, co- 
me fu principio, è ora fine a sè stessa. Dello 
sport essa ne ha fatto un'arma di sua difesa. 

er esso annienta la mentalità dei giovani; 
travia gli uomini maturi. Per esso giovani 
e uomini dimenticano il proprio servaggio, 
la propria abbiezione; ne dimenticano le 
cause e le colpe. Per esso l’uomo vive nel- 
la più supina ignoranza di tutto e cresce, 
cresce e vegeta come una pianta, e non 
cresce e vive come un uomo. 

Ma la borghesia, col tramite dello sporf, 
inocula e rimbambisce gli animi, con la pu- 
trida carogna d’un mero sentimento pa- 
triottico. Gli sportisti crescono buoni solda- 
ti, inconsci strumenti d’interessi non propri, 
strumenti feroci di morte, strumenti. vili 
d’oppressione dei propri fratelli di fatica, 
dei propri consanguinei, I battaglioni vo- 
lontari ciclisti in Italia —i ginnasti delle 
varie nazioni e ultimamente i ginnasti nello 
sciopero di Zurigo fecero da imbecilliti que- 
sturini, 

C'è di che rallegrarsi. 

Na 

Siamo sportisti : sì! ma fino a tanto che 
sport sia movimento fattivo non anormali- 
tà, non degenerazione. 





Viva lo S 


lavoravano 


AI momento in cui scriviamo (mercoledì), 
nessuna trattativa di accomodamento è sta- 
a possibile fra operai, accollatari e padro- 

svi. Lo sciopero continua grandioso, impo- 
é ente, in tutta la sua estensione, fra le ac- 
lamazioni deliranti di tutta la massa ope- 
aia frequentemente convocata a riunioni e 
comizii. Tutti i lavori sono paralizzati ; tutti 
gli edifici in costruzione sembrano immersi 
in un abbandono e in un silenzio di morte. 
Non più il movimento febbrile dei mano- 
vali arrampicantisi per le armature, saltel- 
lanti sui ponti e sulle travi; non più il ru- 
more dei martelli, delle mestole, l’opra gi- 
gantesca del braccio che innalza e che crea. 
No; tutto è desolazione, tutto è silenzio. 
Per renderci conto dell'importanza e del- 
l'estensione del movimento, abbiamo vuluto 
girare passo per passo la città. Tanto nel 
centro che nei rioni, la paralizzazione è 
completa, lo sciopero è generale. Abbiamo 
veduto numerosi ed enormi edifici appena 
tracciati; altri costruiti o metà; altri anco- 
ra che attendono le ultime mestolate di cal- 
cina, gli ultimi mattoni, ma tutti squallidi, 
abbandonati e danneggiati in parte dalle in- 
temperie di questi giorni. 

Fenomeno nuovo, assolutamente imprevi- 
sto nella storia delle lotte proletarie, non 
vi è stato da lamentare in questo sciopero 
nessun caso di crumiraggio. Le masse ope- 
raie hanno saputo dare un esempio ammi- 
revole di tenacia e di solidarietà nella lotta. 
Sono migliaia e migliaia di uomini che sem- 
brano dominati da un solo volere, da un 
solo criterio direttivo, da un idea comune, 
da uno stesso cervello — decisi ad andare 
fino in fondo nella lotta, a trionfare o a da- 
re un «addio! a questa città che hanno 
allargata, ingigantita, abbellita. Ma ciò che 
havvi di più lodevole e bello, di più impo- 
nente e grandioso in questo profondo sen- 
timento di solidarietà, è che esso è scatu- 
rito spontaneo, sincero, senza intimidazio- 
ni nè coazioni di sorta, dalle stesse condi- 
zioni economiche, oltre ogni dire precarie, 
della classe scioperante. Gli operai hanno 
compreso che non potevano più vivere, che 
non potevano più oltre pazientare, e tutti, 
come un sol uomo, si sono lanciati alla 
lotta. 

Di questo parere, però, sembra non siano 
i grossi parassiti dell’arte muraria, gli ac- 
collatari dei lavori municipali e statali che 
divorano il pubblico erario con dei contrat- 
ti che sono veri confos do vigario, i quali 
fingono credere che i lavoratori stanno an- 
che troppo bene, e si dichiarono assoluta- 
mente disposti alle ultime resistenze. Fra 
questi, poi, havvene alcuni che si atteggia- 
no a Sacripanti e minacciano sfondare il 
cielo... con un pugno. Qualuno vuol sospen- 
dere per sei mesi i lavori (quanta grazia!); 
tutti, insomma, hanno dei grandi progetto- 
ni da realizzare ; ma si comprende che dal 
dire al fare c'è framezzo il mare, e che que- 
ste ridicole smargiassate non sono fatte che 
nella speranza di gettare delle preoccupa- 
zioni e degli sgomenti in seno alla massa 
scioperante per indurla a desistere dalla lotta. 

La tattica di questi pelandroni è fin trop- 
po chiara e palese: giuocare d’astuzia per 
poter vincere la grande partita. Tutti i mez- 
zi, anche i più illeciti, i più gesuitici e in- 
fami, anche i più assurdi e grotteschi sono 
posti in opera per gettare lo scompiglio e 
la confusione nell, classe operaia. Dome- 
nica scorsa fu poi) in circolazione un bol- 
lettino, contro lo stx sero, in cui alcuni se- 
dicenti operai facevano appello agli sciope- 
ranti affinchè tornassero al lavoro, visto 
che «as condig0es do proletariado sio por 
demais excellentes e boas.» Il bollettino e- 
ra firmato: O Comité de Acalmagao. For- 
tunatamente, ne fu sentito subito |’ odore 
della provenienza empreteiro-poliziottesca, 
e non ebbe altro onore che quello di an- 
dare a finire nella latrina. Non solo; ma, 
posti in guardia do questa indegna mano- 
vra, il Consiglio della Lega avvertì gli o- 
perai di non dare alcuna importanza alle 
Pubblicazioni anonime e di non prendere 
alcun nuovo atteggiamento se non delibe- 
a dall'assemblea generale degli sciope- 
ranti, 


CIOpero Generale: 
nell) ea SIRENA 

Rrandioso esempio di solidarietà e di lotta — Niente crumiri — Tut- 
ti i lavori sospesi — Le smargiassate dei grossi ‘‘empreitei» 
ros‘ — A quali turpi mezzi ricorrono per mandare all’ aria lo 


sciopero — Scoperti e smascherati — Una risoluzione estrema 
— L’estendersi del movimento — Ove andremo ? 
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re coazione dei diritti altrui; non deve in- 
segnare a spargere il lutto su molti per la 
gioia di pochi. Siamo sportisti, perchè l’e- 
strinsecazione individuale deve arrivare a 
tutto ciò ch'é buono, ch'è bello, che può 
dar sollievo e gioia al core ed alla mente; 
ma i giovani sappiano che nessuna cosa 
deve unicamente assorbirci, perché allora 
subiremmo una castrazione delle nostre fa- 
coltà. Espandiamoci.su tutto, ma una cosa 
dobbiamo curare. 

Secoli e secoli di servaggio incombono 
su noi; secoli e secoli di pene, pianti e 
privazioni stanno su noi. I tempi trascorsi 
ci hanno addutto nuovi tempi e per questi 
tempi nuovi un nuovo fremito corre, una 
nuova, per quanto vecchia, aspirazione s'af- 
ferma e s'impone. 

La completa emancipazione dei servi, dei 
proletari; la completa eguaglianza fra gli 
uomini, è questa aspirazione. Ai giovani 
s’appresta questa nuova battaglia e voi, 
giovani, non l’avvertite9. . ._ 

L’antico eroe tornava cinto d’ alloro dai 
ludi olimpici alla città natale e le vergini 
a lui plaudian con le guancie rosse dal pu- 
dore; al nuovo eroe della battaglia umana 
s’appresta invece il sublime spettacolo d’u- 
na vera gioia fra eguali e liberi, s "appresta 
invece il profilarsi su l'orizzonte d’un pa- 
norama sempre rinnovellantesi in una eterna 
fioritura di primavera; l’idillio georgico nei 
freschi mattutini di maggio, nei vespri ru- 
giadosi. 

IMADA 


Una risoluzione estrema che metterà in 
un serio imbarazzo l'orrida cricca dei dis- 
sanguatori è quella che hanno presa ul- 
timamente gli operai: di far fagotto e par- 
tire per l’interno, qualora i padroni non si 
affrettino a soddisfare le loro pretese. A 
questo proposito è stata diramata ai .co- 
struttori dell’interno una circolare per av- 
vertirli che, se hanno bisogno di braccia, 
possono farne richiesta alla Lega in Sao 
Paulo, essendo disposti tutti gli scioperan- 
ti a partire, purchè essi offrano delle con- 
dizioni accettabili, e sappiamo che, in se- 
guito alle prime richieste pervenute, l’eso- 
do è incominciato. 

Fra qualche giorno, Sao Paulo risentirà 
fortemente le conseguenze di questa saggia 
misura, e gli empreteiros, come i padroni, 
sì troveranno dinanzi a un problema dei 
più insolubili e gravi. 

L’imponente comizio di domenica scorsa 
al salone Celso Garcia, quella colonna for- 
midabile di operai entusiasti, decisi a tutte 
le resistenze, a tutte le lotte, che attraver- 
sò le vie principali di Sao Paulo per una 
dimostrazione di coesione e di forza, deve 
essere stata eloquente risposta alle buone 
lane dei padroni che andavano insinuando 
essere il movimento attuale un atto audace 
di pochi, e avrebbe dovuto essere sufficien- 
te a fiaccare la loro caparbietà. 

Dobbiamo dire, però, ad onor del vero, 
che questa resistenza ad oltranza degli ac- 
collatarii è ben lungi dall’ esser generale. 
Tranne pochi, che sono i cani più grossi 
del capitalismo, degli schiavisti e degli 
strozzini in ‘anima e corpo, l'immensa mag- 
gioranza di tutti gli altrì riconoscono che 
le richieste degli operai sono giuste, per- 
chè corrispondono alle esigenze attuali della 
vita economica, e che è doveroso, oltre che 
possibile, megliorare le loro condizioni. Nes- 
suno, con quanti abbiamo parlato, si è di- 
mostrato ostile a questa conquista, ope- 
raia, ed ognuno anzi, non vede l’ora di 
venire ad un accordo per uscire da questa 
incresciosa situazione. 

Il difficile sarà che gli accollatari riesca- 
no ad intendersi, come sanno intendersi fra 
loro gli operai, per prendere nella dovuta 
considerazione le condizioni presentate da 
questi e risolvere nel modo migliore. 


3 can mastini all’opra 
COMINCIANO LE PERSECUZIONI - 


Un altro fenomeno che destava non poca 
meraviglia nell’elemento operaio come in 
quello padronale, era l'attitudine apparen- 
temente neutrale della polizia nei primi tre 
giorni dello sciopero. Infatti, furono effet- 
tuate riunioni, realizzati comizii, senza che 
nessun incidente si producesse, alcun ar- 
resto si effettuasse. Ma la polizia, sempre 
vile, sempre infame, la polizia che è costi- 
tuita da tutta una ciurmaglia di accoltella- 
tori, di alcoolizzati, di cornuti, di ruffiani, 
di delinquenti, di assassini tirati fuora dal- 
le galere per mantenere il disordine dove 
esiste, o per fomentarlo dove non c’è, non 
poteva rimanere più oltre indifferente e in- 
attiva dinanzi a questa ammirevole lotta 
fra pecore e lupi, tollerare più a lungo che 
le classi operaie denutrite e spogliate tur- 
bassero le tranquille digestioni dei loro af- 
famatori con una agitazione intesa alla con- 
quista di condizioni megliori di vita. 

Il boia, il pecorone, l’«apache» Washing- 
ton Luis, questo osceno leccaculo di preti, 
questo esoso sicario del brigantaggio pa- 
dronale, livido di collera, coll’animo satu- 
rato di-fiele, ha creduto giunto il momento 
di mettere in evidenza tutto il suo idioti- 
smo, tutta la sua ferocia di scimpanzé e di 
selvaggio, ed ha ordinato ai suoi mamina- 
lucchi d’incominciare a menar le mani. 
Grugni turpissimi e ripugnanti, musi ani- 
maleschi di mammiferi inclassificabili, be- 
stiacce umane, schifose, a cui Lombroso ha 
preso imprestito le caratteristiche principali 
per la costruzione dei suoi proto-tipi di de- 
linquenti nati, hanno incominciato ad ap- 
parire nelle riunioni, nei crocchi, nei caffé, 
dovunque si parla e si discute, e a dar 
prova dei loro cannibalismi. 





































































PAGLIA 


LA BATTAGLIA 












































































Mariedì sera fanno arrestato sul lavoro 
il compi;no Guido Monachesi, col pretesto 
che capeggiasse lo sciopero... lavorando. Noi 
contento di averlo fra le mani, lo hannb bru- 
talizzato, percosso, gli hanno strappato un 
pezzo di carne con un morso, l'han gettato co- 
me un delinquente volgare nell’automobile 
della polizia e trascinato in una immonda 
sentina che non abbiam: potuto scuoprire. 

Altri operai sono stati arrestati nei varii 
quartieri della città per il grave motivo di 
essere scioperanti, 0 simpatizzanti dello 
sciopero. 

Martedì sera, dopo le 10, fu intimato da 
un brutto ceffo di «segreta» |’ arresto del- 
l’amico Leuearoth, direttore della Lanterna, 
sulla porta stessa della sua redazione. Leu- 
enroth si rifiutò di seguirio, sbattendogli la 
porta sul muso. A che risponde quella in- 
timazione ? Quale il motivo dell’ arresto ? 
Nessuno. La polizia, a servizio dei padro- 
ni, ha bisogno di ricorrere agli abusi, alle 
violenze, a tutte le sopraffazioni e le infa- 
mie per fare abortire lo sciopero. 

Evviva il governo civilista! Viva o Ir- 
mao Washington Luis! Viva le corna! giac- 
chè tutta la politica di Questa sporca gen- 
te non ha altro movente ed alîra-2hase al- 
l'infuora delle. corna. — Corna padronali, 
corna pretesche, s'intende, ma sempre cor- 
na. 


Grandioso movimento in Sorocaba 


Lo sciopero in Sorocaba ha assunto pro- 
porzioni gigantesche. Oltre i muratori e i. 
marovali, si sono posti in isciopero gli o- 
perai di tutte le fabbriche di tessuti, recla- 
mando l’orario di dieci ore. Sono migliaia 
di diseredati, di vittime, di schiavi, dissan- 
guati dal mostro: capitalista, che scuotono 
l'eterno torpore, che domandano il diritto 
alla vita. In: quegli ergastoli industriali, ove 
la vita si dilania e si spegne, in quegli or- 
rendi scannatoi ove i lavoratori, considera- 
ti alla stregua degli schiavi, costituiscono 
il pasto quotidiano dei grassi ladri della 
ricchezza, si lavorava. TREDICI ORE AL 
GIORNO! Ai loro affamatori, ai loro ‘assas- 
sini, sembra troppo sovversiva, troppo au- 
dace pretesa quella di voler lavorare non 
più di 10 ore! Visto però la coesione e la 
forza di resistenza che regnano in seno al- 
la massa scioperante, essi si sono decisi 
— poveretti ! — a rinunziare a una parti 
cola insignificante dei loro pingui introiti, 
promettendo agli operai che riduranno la 
giornata di lavoro a 10 ore, ma non ades- 
so: ai primi di ottobre!... Ai primi di ot- 
tobre? E perchè ? Ah, si capisce il tranel- 
lo di questi ladri! Essi tentano far ritorna- 
re al lavoro gli operai con una promessa, 
e poi, a sciopero finito, si lascierà all’infi- 
nita misericordia di Dio l’incarico di man- 
tenerla. 

Gli operai, dal canto loro, si sono guar- 
dati bene dall’abboccare all’amo, e persi- 
stono nel volere dei fatti, anzichè delle pto- 
messe. Benissimo, bravi! Non si lascino 
infinocchiare : i padroni son capaci di tutte 
le canagliate e di tutte le birbanterie. 

Come atto di soltdarietà si sono postiin 
isciopero gli operai dell'enorme fabbrica di 
Votorantim. Essi soli sono delle migliaia. 
Sono venuti in Sorocaba per unirsi ai loro 
compagni, ma hanno dovuto far dietro-front 
per evitare un conflitto sanguinoso colla 
polizia, che provoca, minaccia, trascende a 
tutte le sopraffazioni, a tutte le violenze 
per mettere a cimento la massa scioperan- 
te e soffocare in un bagno di sangue sì 
bella agitazione. ; 

A dare al mondo un esempio grandioso, 
commovente, di magnanimità e di coscien- 
za, il commercio in generale ha chiuso da 
giorni le porte in segnò di solidarietà ver- 
so gli scioperanti e di protesta contro pa- 
droni e polizia. E” stata aperta pure una: 
sottoscrizione in favore delle famiglie più 
bisognose, che ha già fruttato quasi trenta 
contos di reis. 

Questa simpatica cittadina, fino a ieri do- 
minata poderosamente dal clero, si pone in 
testa, come si vede, al movimento della 
civiltà. » 


Come si lotta in Campinas 


Lo sciopero dei muratori e corporazioni 
affini in Campinas volge verso la sua so- 
luzione, grazie ad'un piano di emancipa- 
zione concepito dagli operai, ‘ - 

«Gli empreteiros — si sono detti.— rap- 
«presentano una classe parassitaria che-non 
«mette nella produzione né lavoro, nè ca- 
«pitali, che vive unicamente sulle nostre fa- 
«tiche e sull'impiego degli altrui capitali. 
«Questa classe, dunque, costituisce per noi 
«una delle più grandi cancrene della vita 
«sociale, un fattore diretto di schiavitù e di 
«miseria. E perché non potremmo soppri- 
«merli? Perchè non potremmo farne a meno? 
«Perché non potremmo intendercela diretta- 
«mente coi padroni e prender noi l’accollo 
«dei lavori, eliminando così uno sfrutta- 
«mento dei più vergognosi ed esosi da 
«parte d’inutili intermediarii?« 

Balenata alla loro mente sì luminosa idea, 
essi hanno diramato una circolare a tutti i 
costruttori-proprietarii, notificando loro che 
d'ora innanzi, l’acccollo di tutti i lavori della 
città dovrà esser ceduto alla Lega Operaia, 
anzichè agli empreteiros, sotto cui nessuno 
intende più lavorare. 

Ma benone! E’ ciò che dovrebbero esi- 
gere tutte le classi lavoratrici. Non si sa- 
rebbe così risolto il problema sociale, ma 
si avrebbe raggiunto indubbiamente un grado 
abbastanza elevato di benessere e di civiltà. 


Vittoria operaia in Barretos 


Pure in Barretos si è avuto uno sciopero 
formidabile di tutti i muratori e i manovali, 
dei quali parecchie centinaia sono impiegati 
alla costruzione del Matadouro che deve 
fornire fra breve ie carni macellate a tutto 
lo Stato di S. Paulo. 

Essi hanno reclamato e sono state loro 
concesse le otto ore. La vittoria non poteva 
essere più soddisfacente e completa. 


E le altre classi? 


Vi sono i sarti che lavorano quindici ore 
al giorno e guadagnano una sberleffe; le 
sartine e le modiste che lavorano anche 16 
e 17 ore per un salario insultante; i calzo- 
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Se prima de 184 
Comune, la rivolta 
sentata sopraitto da role 
prendeva il carattere d'una rivolta, detl'i 
dividuo contro ia docic 
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lora, i-prodiitori delle - diverse nazi sa- 
prebbero stabilire ira loro uno » 
ternazionale dei prodotti su basicque. Pei 
coloro «che conoscevano da vicino l'officina, 
la fabbrica, la mina, l’agricoltura, il com- 
mercio, ciò era di una evidenza assai chiara. 
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Nel medesimo tempo un numero sempre 
crescente di operai si accorgevano che lo 
Stato, con la sua gerarchia di funzionarii, 
e il peso sempre crescente delle sue..tradi- 
zioni storiche, non poteva che ritardare lo 
sbocciare di.una società nuova, iiberata dai 
monopolî e dallo sfruttamento. 

Sviluppatosi nel corso deila storia per 

stabilire e mantenere il monopolio della pro- 
prietà fondiaria a beneficio d'una classe — 
che, perciò stesso, diveniva la classe go- 
vernante per eccellenza — quali mezzi po- 
teva offrire lo Stato per abolire questo mo- 
nopolio, che la classe dei lavoratori non 
trovava già nella sua propria forza e nei 
suoi aggruppamenti? Perfezionatosi in se- 
guito, nel corso del decimonono secolo, per 
assicurare il monopolio della proprietà indu- 
striale, del commercio e della banca a nuo- 
ve classi di arrichiti, ai quali lo Stato for- 
niva le « braccia» a buon prezzo togliendo 
la terra ai comuni rurali e rovinando i col- 
tivatori colle imposte, — quali vantaggi po- 
teva offrire lo Stato per abolire questi me- 
desimi privilegi? La sua macchina gover- 
nativa, sviluppatasi in seguito al sorgere e 
per il mantenimento di questi privilegi, po- 
trebbe essa ora servire per abolirli? 
* La nuova funztone non richiederebbe nuo- 
vi organi? E questi nuovi organi non do- 
‘vevano essere ora creati dagli operai mede- 
simi, nelle, loro unioni, le /oro federazioni, 
assolutamefite fuori dello Stato? 
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Se una società di ‘questo genere si svi- 
luppasse su un territorio abbastanza grande 
e sufficientemente popolato per permettere 
la varietà necessaria dei gusti e dei bisogni 
ci si accorgerebbe subito che la coazione 
autoritaria, qualurique essa sia, vi sarebbe 
inutile. Inutile per provvedere alla vita eco- 
nomica della società, essa lo sarebbe pure 
per impedire la maggior parte degli atti an- 
tisociali. È 

Difatti l'impedimento più serio allo svi- 
luppo ed al mantenimento nello Stato at- 
tuale del livello morale necessario alla vita 
in società risiede anzitutto nell’assenza del- 
l'eguaglianza sociale nello Stato. Senza l’e- 
guaglianza,— «senza l'eguaglianza di fatto,» 
come si diceva nel 1793, — è assolutamente 
impossibile la generalizzazione del senti- 
mento di giustizia. La giustizia non può es- 
sere che egualitaria, ed i sentimenti di e- 
guaglianza sono smentiti oggi, ad ognì passo, 
ad ogni istante nelle nostre società strati- 
ficate in classi. Ci vuole la pratica dell’e- 
guaglianza perchè il sentimento di giustizia 
verso tutti entri nei costumi e nella abitu- 
dini. Ed è questo che avverrà in una so- 
cietà di eguali. 

Allora il bisogno di costrizione, 0 meglio 
il desiderio di ricorrere alla costrizione non 
si farà più sentire. La libertà dell'individuo 
cessetà di essere limitata, come lo è oggi, 
sia dal timore di una punizione, legale o 
mistica, sia dall’obbedienza ad individui ri- 
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sl ib MIXE ituale, alia depre 0} i | 
l’iniziativa «personale, all'abbassamento del 
livello mora?e, all'arresto del progresso. 

In un ambiente egualitario, l'uomo potrà 
con tutta fiducia lasciarsi guidare dalla sua 
propria ragione, la quale, sviluppandosi in 
quell’ambiente, porterà necessariamente l’im- 
pronta delle abitudini sociali del medesimo. 
E potrà attendervi io s\ appo completo di 
tutte le sue facolià, — il pieno sviluppo 
dalla sua individualità; mentre che l’indi- 
viduatismo, preconizzato dalla borghesia co- 
me un mezzo, «per le nature superiori», per 
arrivare al pieno sviluppo dell'essere umano 
non è che un inganno. L’individualismo che 
essi preconizzano è, al contrario, l'ostacolo 
più sicuro allo sviluppo di ogni individua- 


ità notevole. 
In seno ad età che cerca l’arric- 
. Chimento ins che, per ciò stesso, è 
. condannate: :rtà nel suo insieme, 
l’uomo il p, è ridotto ad una lotta 


aspra, per mient'alro che per procurarsi i 
mezzi mecessari per la sua esistenza. In 
quanto al piccolissimo numero di coloro che 
riescono a conquistarsì ‘una certa agiatezza 
necessaria al libero sviluppo dell’individuo, 
la società attuale non gliela garantisce 
che ad una condizione: quellu'g;. sottomet- 
fersi al giogo delle leggi e delle usanze della 
mediocrità borghese; quella di non giammai 
scuotere quest’ultima con una critica troppo 
‘penetrante, e con degli atti di rivolta. 

Sono ammessi al «pieno sviluppo della 
loro individualità» coloro solamente che non 
presentano alcun pericolo per la società bor- 
ghese, coloro che sono inferessanti per essa, 
‘senza mai esserle pericolosi. 
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LI utra- 
lista ed antimilitarista € l’idea . della libera 
intesa si designano pure assai fortemente 
negli ambienti operai, nonchè negli ambienti 
istruiti e più o meno liberi di spirito delle 
classi. intellettuali della borghesia. 

Come l’ho dimostrato altrove (Conquista 
del Pane, il Mutuo appoggio) esiste oggi una|. 
forte tendenzadi costituire liberamente, fuori 
dello Stato e-delle Chiese ‘migliaia e mi- 
gliaia dî aggruppamenti per soddisfare ogni 
specie di bisogni economici (aggruppamenti 
di linee ferroviarie, sindacati operai, sinda- 
cati di padroni. cooperazione agricola e di 
esportazione, ecc.) politici, intellettuali, arti- 
stici, d’educazione, di divertimento, di pro- 
paganda, e così via. Ciò. che una volta non 
era che l’attributo delle funzioni incontesta- 
bili dello Stato e della Chiesa, rientra oggi 
nel dominio dell’azione degli aggruppamenti 
liberi. Questa tendenza s’accentua a vista 
d'occhio. E’ bastato che un soffio di libertà 
limitasse il potere geloso della Chiesa e 
dello Stato, perchè delle organizzazioni vo- 
lontarie ne sorgessero a migliaia. E si può 
prevedere che appena qualche altra limita- 
zione del potere di questi due nemici seco- 
lari della libertà sarà loro imposta, gli ag- 
gruppamenti liberi estenderanno ancor più 
le loro sfere d'attività. 

L'attività ed il progresso sono da questa 
parte, e l’anarchia li riassume l’uno e l’altro. 


P. KROPOTKINE 
La situazione odierna 
dell’ Italo-Americana 


Lo sfruttamento ha preso favolose pro- 
porzioni! Quanto più acute sono le  soffe- 
renze degli operai, quanto più aumentano 
le fonti di guadagno ai capitalisti. 

Per dimostrarvi la veracità del mio as- 
serto riassumerò nel più breve modo pos- 
sibile i fatti principali che succedono dia- 
riamente nella rinomata fabbrica di Tessuti 
«Italo-Americana». 

Principierò con un fatterello di una certa 
importanza e terminerò..... chissà dove?.... 
Vedremo!! 

Un ragazzo di circa 13 anni, in mancanza 
dell’assistente, si prese la libertà un po’ pe- 
ricolosa di trastullarsi con i fili conduttori 
di un motore elettrico. Non si potette ac- 
certare bene come si svolse il fatto. Ma 
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<= Quello che-fu di positivo è che produsse un 


guasto nel motore e mandò in frantumi il 
quadro che regola la forza. 

— Di chi la responsabilità, domando io? 
Degli operai presenti, obbietteranno diversi 
cretini! — Della spilorcia Direzione, ribadirò 
energicamente, che per .l’infame economia 
lascia incustoditi sì delicati e micidiali mac- 
chinismi, che qualsiasi ingenuo e inesperto 
bambinone può,. spavaldamente quanto si 
vuole, lasciarvi miseramente la vita. 

La moderna Direzione dei nuovi Torque- 
mada, dove gila a capo per le sue bra- 
vate il sig. Volontè, pur sapendo che la 
colpa’ erà*completamente sua, ciò non per 
tanto; con una abusiva e prepotente autorità 
zaresca, si fondò unabalossa ragione, turta 
sua particolare, e dopo ‘aver minacciato e 
inveito contro dei poveri innocenti, multò 
rispettivamente due operai di 20 mil reis- 
e i due piccoli bambini che guadagnano uh 
mil reis al giorno, li multò pure di 10. mil 

albsreis cadauno. a 

3° Eh wvia!.. multare così barbaramente e disu- 
manamente 3 infelici lavoratori. L'& pare 
Egregio Direttore, una cosa onesta eSgiusta? 

Si ricreda@lt! P37 aggio 

Ma c'È “di. più sempre in»suò onore. 
Ascolti: Aver. licenziato, cofitédendo loro! 
Agl'ipocriti 15_giorni, (dico ipocriti perchè do- 
Vevano ess agati anticipati; e- non farli! 
lavorare, perchè mentre lavoranò in &odesto 
ergastolo, non possono trovare tanto facil-| 
mente un altro aguzzino di padrone che li 
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due vecchi assistenti che da lunghissimi 15 


anni si !ogoravano !a salute per l’indefesso 

npimento del ioro dovere. E' vero,. ri- 
sponderà lei, ma fu presa questa necessaria 
misura per esuberanza di personale. Va be- 
nissimo! Ma allora, di grazia, come mi spie- 
gherebbe l'ammissione in servizio d’un altro 
assistente venuto espressamente da S. Paulo 
e pagato, credo, profumatamente, forse con 
salario superiore a quanto ne percepivano 
insieme i due licenziati? 

lo non mi arrischio a fare dei progno- 
stici perchè sono affatto profano in man- 
sioni di fabbriche di tessuti, ma per quel- 
lo chesi vocifera pare che siano tutt’altre le 
cause, sembrerebbe invece che si esercita- 
no malignamente delle piccole vendette per- 
sonali; e perchè ciò ? 

Continuo ancora per rendere alla sua can- 
dida persona il meritato onore: 

Nella ripartizione Tintoria le cose vanno 
ancora peggio ! Abbiamo constatato da prin- 
cipio “defla sua venuta «alla Direzione di 
questa fabbrica,forse per acquistarsi un po- 
co di popolarità, l'inclinazione ad accettare 
operai quanti più ne comparivano, ed oggi, 
all'improvviso, senza motivo alcuno (forse 
sarà stato l’efietto del telegramma di Pice- 
chetto, che le avrà annunziato il suo piros- 
Simo ritorno), si decide a licenziare /a ca- 
saccio gli operai ? ; 

Fra questi, si ricordi bene bene, vi è un 
antico operaio spagnuolo, tal Antofiio Fer- 
nandez, che lavorò diversi anni fa in code- 
sto stabilimento, e che si fratturò per ben 
due volte il braccio destro e che rimase con 
questo completamente inutilizzato/al lavoro. 

Tutto ciò spero, lo vortà certificare in 
onore della verità e giustizia, il medico cu- 
rante l’egr. dott. Enrico Viscardi. Lei, sr. 
Direttore, come padre di questi diseredati, 
non sente pietà alcuna nè rimorso nel com- 
mettere tante ingiustizie ?_« 

La sezione Tessitura - pa, va a rotta di 
collo, per le disperate co&dizioni in cui.ver- 

ino i poveri.! aratori! Peggio di quan- 
un domirura il suo collega Picchetti. 

«Sordi bene o egr. campione dei Diret- 

«Tecnici, che prima gli operai tessitori 

rano mal retribuiti, con tutto ciò ce n° e- 
rano di quelli che guadignavaro dai 50 ai 
00 mil reis quindicinalmente, come ce n’e- 
rano e non pochi di 20, 30 e 40 mil reis! 

Ma oggi poi, bisogna esser giusti, è un 
vero ladrocinio, togliere dalla bocca di que- 
sti operai il duro pane dei loro figli, che 
affamati attendono ansiosi la sirena fischia- 
re, per divorarsi convulsivamente quanto il 
loro genitore guadagnò durante dieci iun- 
ghissime ore di lavoro e di torture! 

Per quanto le sue ragioni possono es- 
sere innumerevoli per difendersi dai no- 
stri igiusti attacchi, quello che non potrà 
smentire. è che in media gli operai oggi non 
arrivano a guadagnare la metà di quando 
erano schiavi del despota Picchetti; ossia per 
‘esser più chiari e concisi, dai 10 ai 25 mil 
reis, e raro e felice colui che arrivi a var- 
care di qualche spicciolo i 40 mil reis! 

Che, cosa ne pensa sig. Direttore di tutte 
queste” mostruosità, senza contare poi le 
‘consuete multe che diariamente, per un 
nonnulla, piovono’ giù a dirotto ? 

Ci metta riparo, -la prego pel bene suo e 
di tutti in generale !| 
- Cosa aspettano le vittime di questa cor- 
rotta Società Borghese ? 

Perché non si ribellano contro i delitti 
di questi sozzissimi carnefici ? 


Salto di Itù, 13-7-1911. LUCIFERO 





Gli abbonati di S. Paolo 
riceveranno în questi giorni la vi= 
sita del comp. BARONE, incaricato 
delle riscossioni pel nostro giore 
co) REIISRO non rimandario a 
mani vuote. : 

Necessitiamo di danaro. 


Nara 


Gli abbonati di Santos - 


sono pregati di pagare l'abbonamento del no- 
stro giornale al compagno Alfredo Bordi. rua 
Itororò (botequim), avendo grande necessità 
di danaro e non potendo venir Ristori a ri- 
scuotere. 


Gli abbonati di Tieté 


sono pregati di pagare l'abbonamento del gior- 
nale all'amico Vincenzo Martorelli, incaricato 
della riscossione. 

Vee 


Gli abbonati di Votorantim 


sono- pregati di pagere- l'abbonamento. del 
giornale al comp. Righi. incaricato della ri- 
scossione. 


Le ‘teste calde’ 


Quando nna situazione rivoluzionaria si 
produce in un paese, avanti che lo spirito 
di ribellione sia sufficientemente risvegliato 
nelle masse per tradursi in manifestazioni 
tumultose sulla piazza, oppure in ammuti- 
namenti e sollevazioni — è per mezzo del- 
l'azione che le minoranze riescono a risve- 
gliare questo sentimento d'indipendenza e 
questo soffio d’audacia, senza i quali nessuna 
rivoluzione potrebbe compiersi. 

Uomini di cuore che non si contentano 
di sole parole, ma cercano di metterle in 
esecuzione, caratteri integri, pei quali l’atto 
e l’idea formano una .sola cosa, per i quali 
il carcere, l'esilio e la morte sono  preferi- 
bili ad una vita incoerente coi principii: uo- 
mini intrepidi che sanno che bisogna osare 
per riuscire — ecco le sentinelle perdute che 
incominciano la battaglia, molto prima che 
le masse siano bastantemente eccitate per 








| innalzare apertamente la bandiera dell’insur- 


rezione e lanciarsi, colle armi alla mano. 
alla conquista dei loro diritti. 
In mezzo ai lamenti. alle chiacchiere, alle 


discussioni teoriche, un atto di ripellione, 
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posciiti superiori, 0 a delle entità meta-|fornisca l'odioso e rial rimunerato lavoro) individuale golletivo, Si produce, riassu- 


mendo le aspfi@zioni predominanti. E pos- 
sibile cile a tutta prima la massa resti in- 
differente. Pur ammirando il coraggio del- 
l'individuo o del gruppo iniziatore, è pos- 
sibile ch’essa segua di primo acchito i sa- 
vii, i prudenti che si affrettano a tacciare 
questo atto di «follia» e di dire che i «pazzi» 
e le «teste calde» compromettono tutto. Essi 
avevano allegramente calcolato i savii ed ì 
prudenti, che il loro partito, proseguendo 
lentamente la sua opera, arriverebbe fra 
cento, duecento. frecent’anni forse, a con- 
quistare il mondo intero — ed ecco che l’im- 
previsto se ne immischia: l’imprevisto, ben 
inteso, è ciò che non è stato previsto da 
loro, i savii ed i prudenti. Chiunque cono- 
sce un tantino di storia, e possiede un cer- 
vello appeia, appena equilibrato, sa per- 
fettamente che la propaganda teorica della 
Rivoluzione si traduce necessariamente in 
fatto, molto prima che i teorici abbiano de- 
ciso che il momento di agire é venuto: tut- 
tavia, i savii teorici s’indignano contro i 
pazzi, li scomunicano e lanciano loro l’ana- 
tema. Ma i pazzi trovano delle simpatie, la 
massa del popolo applaude in secreto alla 
loro. audacia ed essi trovano degli imitatori. 

A misura che i primi -di essi vanno a 
popolare le prigioni ed'i bagni, altri ven- 
gono a continuare la loro opera; gli atti di 
protesta illegale, di - ribellione, di vendetta 
si moltiplicano. 

L’indifferenza è ormai impossibile. Coloro 
che, in-sul principio, non domandano nem- 
meno ciò che vogliono i «pazzi», soho co- 
stretti ad. occuparsene, a discutere le «loro 
idee e ‘schierarsi.pro o contro. Per mezzo 
dei fatti che s'impongono all'attenzione ge- 
nerale, l’idea nuova s’infiltra nei cervelli e 
conquista dei proseliti. |Qualsiasi di questi 
fatti fa in qualche giorno. piti propaganda 
che migliaia di ‘opuscoli. 
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Sopratutto esso suscita lo spirito di ri- 
bellione, fa germogliar l’audacia. — L’antico 
regime, armato di poliziotti, di magistrati, 
di gendarmi e di soldati, sembrava saldo, 
come la vecchia fortezza della Bastiglia che, 
essa pure, pareva inespugnabile agli occhi 
del popolo inerme, accorso sotto le sue al- 
te mura, coronate di cannoni pronti a far 
fuoco. Ma tosto apparve che il regime sta- 
bilito non aveva la forza che si supponeva. 
Un atto audace bastò per incagliare per al- 
cuni giorni la macchina governativa, per 
scuotere il colosso ; una sommossa ha mes- 
so sottosopra tutta una provincia, e la trup- 
pa sempre così imponente, ha dovuto indie- 
treggiare dinanzi ad un pugno di contadi- 
ni, armati di pietre e di bastoni; il popo- 
lo- si accorge che il mostro non é così ter- 
ribile come lo si credeva, comincia ad in- 
tuire che pochi sforzi energici basteranno 
ad atterrarlo, la speranza nasce nei cuori, 
e ricordiamoci che, se l’esasperazione spin- 
ge spesso alle sommosse, é sempre la spe- 
ranza, la speranza di vincere che fa le Ri- 
voluzioni. 3 

Il governo resiste; incrudelisce con furo- 
re. Ma se un tempo la repressione uccide- 
va l’energia degli oppressi, ora, in epoca 
di effervescenza, essa produce l’effetto con- 
trario. DA ai ribelli l’eroismo, provoca nuo- 
vi atti di ribellione, individuali o collettivi: 
atti che si estendono di terra in terra, si 
generalizzano, sì sviluppano. Il partito ri- 
voluzionario si rinforza di elementi. che fino 
allora gli erano ostili, o che poltrivano nel- 
l’indifferenza. La disorganizzazione sconvol- 
ge il governo, le classi dirigenti, i privile- 
giati; gli uni spingono ad oltranza alla re- 
sistenza, gli altri si pronunciano per le 
concessioni, altri ancora giungono persino 
a dichiararsi pronti a rinunciare pel mo- 
mento ai loro privilegi, allo scopo di cal- 
mare lo spirito di ribellione, salvo poi a 
dominarlo più tardi. La coesione del go- 
verno e dei privilegiati é disciolta. 

Le classi dirigenti possono tentare ancora 
di ricorrere ad una reazione furiosa. Ma 
non é più il momento; la lotta diventerà 
iù acuta, e la rivoluzione che si annunzia 
rà.più sanguinosa. D'altronde, la minima 


‘concessione fatta dalle classi dirigenti, per 


il fatto *che arriva troppo tardi, ed é strap- 
pata,,colla lotta, non fa cheeccitare màggior- 
mente lo-spirito. rivoluzionario. Il popolo, 
che.prima sì sarebbe accontentato di quella 
concessione, ora si accorge che il nemico 
piega, prevede la vittoria, sente crescere la 
sua audacia, e quegli stessi uomini che pri- 
ma, schiacciati dalla miseria, nofi facevano 
che sospirare di nascosto, rialzano la te- 
sta e si lanciano con fierezza alla conqui- 
sta di un avvenire migliore. 

Infine, la Rivoluzione scoppia tanto più 
violenta quanto più la lotta precedente é 
stata accanita. 
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Pogos de Caldas 


Quel periodico dell''engraxe" che ha la sua sede in Rua 
Dr. Falco, e che si intitola col pomposo nome di "Album 
Ilustrado", ma che, viceversa, di illustrato non ha altro che 
quattro mal tirati ritratti, vuota un sacco di contumelie con- 
tro di me, coinvolgendomi nella responsabilità di un articolo 
che mai scrissi e mai appoggiai, e di cui credo poter dare 
qualche esplicazione, 

Essendo stato proposto in una assemblea ordinaria del no- 
stro Circolo, dal sr. Andrea Fortunato, il boicottaggio allo 
stabilimento commerciale del sr. Reinaldo Amarante (perchè 
detto* signore disse al suddetto Fortunato che non voleva più 
acquistare il suo articolo, per causa delle sue idee anticlerica- 
li) noi trovammo giusta la sua proposta, e l'abbiamo appro- 
vata; però il boicottaggio rimaneva fra noi, e non intende- 
vamo darlo alla pubblicità ; quantunque in una corrispondenza 
inviata al "Pungolo" da questa località e firmata col pseudo- 
nimo di "Nasca", non solamente veniva data pubblicità al boi- 
cottaggio, bensì insultava personalmente il sr. Amarante; sor- 
presi per tale articolo, abbiamo voluto immediatamente met- 
tere le cose a posto, dichiatando nel giornale locale, che a- 
vevamo dichiarato il boicottaggio, ma che, com'era vero, non 
autorizammo chichessia ad offendere, in nome nostro, la per- 
sona del sr. Reinaldo; questa dichiarazione è apparsa pure 
nella sezione "comunicati dell'Estado" ed era fatta, natural 
mente, in nome del Circolo e firmata da me che ne sono il 
Segretario 
> Ed ora in che modo quell'illustre contator di frottole, che 
è il redattore di quella tal... rivista, e che risponde al nome 
di A. Lucio Penido, si può valere d'una dichiarazione in 
queste condizioni indicarmi quale complice dell'articolo in- 
criminato ? io credo che questo Ù o non sa leggere 
o non lesse nulla, e nella furia travolgitrice (com'è suo costu- 
me) di calunniar gli uni per elogiar gli altri, non si piglia 
neppure l'incarico di esaminare le cose come stanno. 

Eppoi, se l'autore ‘dell'articolo è stato uno solo, come ha 
potuto nella zucca vuota di quel povero imbecille trastormar- 
sì in due, come ascerisce quell' infallibile Penido ? Che sia 
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avvenuto come il mistero della Santissima Trinità del quale 
lui è fervido credente? À 

Questo accanito difensore del. clericalume dominante, che. 
ammorba l'ambiente sociale peggio di qualiasi epidemia e chi 
desidera ‘regalare a tutti i costi agli amici della "Lianterna" ‘e 
de "La Battaglia" 30 annetti di reclusione, in mancanza del 
rogo) asserisce, con una sfacciataggine più unica che rara, che 
fu designato come uno degli autori dell'articolo {e giù) con 
"carradas de razdes"; ebbene, sì: è proprio vero? ti voglio 
alla prova: mostrami in base a quale documento puoi prova- 
re che io sia complice dell'articolo. Ecco ciò che non puoi 
fare, e perciò ti grido in faccia che tu non passi d'un calun- 
niatore volgare, e che adoperi la massima della tua, intendia- 
moci bene, Santa Madre Chiesa che raccomanda : calunniate, 
calunniate, qualche cosa resterà, 

In occasione alcuna, giammai ritirai quanto scrissi; e quan- 
do scrivo con pseudonimo mando pure il mio vero nome alla 
redazione, acciocchè nessuno soffra per mia causa; sfido ùl 
Penido a provarmi il contrario. 

Avrei altro da dire a questo adulatore che non s'occupà 
d'altro che di politica... sporca; ma non lo faccio per non 

spazio prezioso al giornale, occupandomi di que- 
sto baciapile, cui l'orrenda tabe religiosa, a quanto pare, gli 
ha minato il cervello, 





una lunga cura di Bromureto di poîassio, e potrà e in 
questa forma le eccitazioni nervose cui pare vada soggetto; 
scriva puro ed esamini bene ciò che scrive, evitando così di 
pigliare queste colossali cantonate, accompagnate inevitabilmen- 
te da queste non tanto piacevoli lavatine di testa. E per ora... 
basta, 


A, Vizzotto. 


Per deferenza verso l’amico Vizzotto, ab- 
biamo pubblicato la sua corrispondenza, 
arci-convinti che non ne valeva proprio la 
pena. L’Album Illustrado è il fogliuncolo 
immondo, latrinaio, fetente e merdacchione 
su cui due ben noti ruffianacci della rua 
Libero Badarò, cercano infangare la repu- 
tazione, ora di Tizio, ora di Caio, a scopo 
di ricatto. E’ tanto forte il fetore che emana 
da- questo immondo pasquino, tanto cono- 
sciuta la ciurmeria delinquente di quei pe- 
landroni che lo scarabbocchiano,. che, se 
prendete un uomo onesto e gli dite: «Vo- 
glio farvi una lode sull’Album /llustrado», 
potete ringraziare il cielo se ve la cavate 
con quattro pedatoni nel posteriore. Nel- 
l’Album Illustrado non c’è di vero che il 
contrario di quanto v'è scritto. Per esempio: 
esso dice che il tale è un galantuomo ? Eb- 
bene, bisogna intendere che è un gran pezzo 
di birbante, Oppure: Tizio è un birbante? 
Bisogna intendere che è un galantuomo nel 
più vasto senso della parola. 

Immagina un. po’, caro Vizzotto, a quali 
stummie di malviventi hai dato importanza! 


PICCOLA POSTA 


RIB. PRETO -(S. facobucci) - Gli opuscoli che richie 
deste non furono stampati. Ve ne manderemo degli altri. Sa- 
luti da tutti. 

TAQUARITINGA - (A. Bossi) - Si, a suo: tempo ri- 
cevemmo l'importo del tuo abbonamento annuale. Saluti. 

TAYUVA - (A. Lopes Salada)>La autoridad mailitar 
destruy6 todo el material de la Escuela Modema de Barce- 
ione per panno e: Peleonca ep; Herat que pet 0 
Salud. 

SANTOS - (F. Alò) - AI prossimo numero. Saluti. 


Ricerca 

Si pregano le persone che conoècessero 
la residenza, specialmente gli amici di Pi- 
racicaba, del sig. GIUSEPPE TEGANI di scri- 


vere al nostro giornale, ch’egli è ricercato 
per affari urgentissimi che lo riguardano. 


«sie Pocos de Caldas 


è incaricato della riscossione per LA BAT- 
TAGLIA il compagno A. VIZZOTTO. Gli, 
abbonati che non sono al corrente, favori- 
scano pagaré a lui. 


























Li Ss fl 
Sottoscr. Pro-“Battaglia 
S. PAOLO — Lista Pappalardo 
Luigi, 2 - A. V., 2 - Figlio delle Alpi, 1 - A- 
N litio 1 - Carlo, 1 - Annibale, 1 - G. 
Prando, 1 - G. Cocino, | - V. Rinaldi, | - 
Candeo, | - IL. Sanzone, | - A, Carlino, | 
- Franco, | - Leozia I PERSE se 
- Beppino, $800 - Giuseppe, ». Piero, 
3500 =. Orlandoni, $500 - Francesco, $500 
- Angusto, $500 - G. Mazzeo, $500 - 
Giardina, $500 - Gino, $500 - C. Cam- 
panella, $500 - Evangelista, $500 - Serra. 
ria, $500 - Santa Maria, $500 - Nino, 


$500 - Guglielmo, $500 - Monti, $500. 
TOTALE 25$100. 


ENG. BRODOWSKY — Lista Jacobini 

Nino Jacobini 2 - Francesco Saverio Peperlè | - 

Natale Tarcolacci | - Ismael Rico, Corris.te 

"Diario i, 1- P. P. 1 - Morando 

Ardoino 3 - Pilade Loris 2 - Un clericale | 

Ciestale Giuseppe 1 - N. N. 2- M. M. 2 

F. Grandisoli 2 - Giovanni Longhi $500 . 

Giovanni Greggio 1 - P. L, | - Antonio 

Grandinetti | - Fortunato Vicentini 2 - Au- 

gusto Milanesi 2. TOTALE 26$500 


CORDEIRO — Lista M. Del Gigante 


Mariano Del Gigante, 5 - Luiz Della Coletta, 5 
» Antonio Pellegrino, $500 - Alfoncio 


1-F 
Francisco B. Panza, | - Giuseppe Sortilli, | 

Carlos Pierotti, 1 - Battista Stocco, | - Fran- 

cisco Boldrini, 1 - Santo Scardina, | - Pa- 

squale Pane, | - Lorenzo Bischero, $500 - 

Luiz Fabrini, 1 - Biagio Vita Primo, | - 

Anselmo a cup * - J. na 

Arcangelo Pagnocca, | - Jorge e 

Altredo Nachib innio, $5 - Egidio Boldri- 

ni, $5 - Vittorio Arabicano, $5 - Pietro 
Battistella, 2 - Domenico Martins, 1 - Josè 

Felicio Berto I - Feris Giarmel, $5 - Elias 

Musse, 1$ - Abrahào Musse, 1 - Graziano 

Leme, $5 Guarino Damesino, $5 - Zacharias 

F. de Camargo, | - José H. Martins, 2 - 

Manuel M. Simdes, 1 - Antonio V. Boas, 

$5 - Dionisio Rossetti, 2 - Angelo N. Feo- 

la, $5 - Antonio Pierrotti, 1 - Domenico 
Boldrini, 5 - Pietro Boccato, 2 - Angelo 

Venditto, $5 Romeo Geronimo, $5 - Fran- 3 
cisco Chimici, 1 - Simào Bernardo, | - Det- 
tratti 1$400 di spesa postale, TOTALE 51$600 


i CURITYBA 
Maurzio Tha, 10 - Francisco Albini, 5 - Ambro- 
gio Bettolini, 5 - Gigino M,5-N.N., 1 
D 7 Cougliel Ù 


2 - Edoardo Bientinesi, 2 - Augusto 


ie Freniaa TO TOT 123000 
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;< I NOSTRI CORRISPONDENTI ED AMICI TUT. 
{fi DEL BRASILE E DELL’ESTERO SONO PRE- 
GATI DI DIRIGERCI D’ORA INNANZI LA COR- | 
RISPONDENZA, NON PIÙ ALLA "CAIXA 547 

CHE: NON É PIÙ NOSTRA — MA ALLA CAIX 
134, 





LA BIBLIOTECA 


12 3: del Libero Pensatore :: 7 














| Martiri del Libero Pensiero 
COLLEZIONE STORICA 








Giordano Bruno. ..... rs. 
Aonio Paleario. ......>» $800 
Paolo Sarpi ....... 3 $800 
Pietro Carnesecchi. . ... » $800 
OPUSCOLI DIVERSI 

Le Congregazioni Religiose rs. —$800 
Monologhi, di G. Podrecca » $£600 
L’igiene della famiglia. . . » $600 
La Messa svelata ..... » $800 
Nè Dio, nè Anima .... » $600 
La fuga di Bepi. ..... » $300 
Il canzoniere del Popolo . » $200 
Il Candelaio, di G. Bruno. » $800 
Nathan e Pio X...... » $500 
Vita ed opere di Francisco Fér- 

rer, di L. Molinari. . . rs, $8200 
Le due congiure, ossia l’assas- 

sinio di F. Ferrer. ., rs. $600 
Viaggio umoristico attraverso î . 

dogmie le religioni, del dott. 

Simogi i rs. £600 
Il sogno di Bepi. .....>» $300 


VOLUMI ILLUSTRATI di 200,.300 
e 500 pagine 


La vita di Gesù, diE.Renan,rs. 1$500 
Gesù Cristo non è mai esistito- 

Emilio Bossi (Milesbo) rs. 2$000 
Clelia, di G. Garibaldi, . » 2$000 
Le monache celebri... » 2$000 
I misteri dell’Asilo della Con- 

solata (2 vol. pag. 875), rs. 6$000 
Il molino della morte... » 2$400 
Sotto la tonaca ...... » 2$000 
I misteri della Inquisizione di 
1: SDOTRA ETA rs. 1$800 
La monaca di Cracovia, . » 2$000 


AGENZIA CHIAVES 
CASELLA POSTALE N. 510 — SAN PAOLO 


Pubblicazioni Libertarie 











IL PENSIERO — Rivista anarchica, Ca- 
sella Postale, 179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 7. 


IL LIBERTARIO — Settimanale anarchico 
Casella Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 


CRONACA SOWERSIVA—P. 0. Box, 1 
Barre Vermont (U. S. Of America) — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 


L’ERA NUOVA —Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2. 


IL NOVATORE — 500 E. 16 th str. 
- New York - U. S. of America, — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 


LES. TEMPS NOUVEAUX — Journal 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, France. 
— Abonnement, 8 francs par an. 


LE LIBERTAIRE — 15, Rue d’ Orsel, 
Paris, France — Abonnemen, 8 francs par an. 


LA SOCIETE’ NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Apbonnement, 13,50 par an. 

L’AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia. — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 


LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genéve, Suisse. —Abonnement: 
une année, 5 francs, 


FREEDOM — A journal of Anarchist, 
Communism - 127, Ossulston Street, N. W. 
London, England — Annual Subscripcion: 
15.24 d. 

MOTHER EARTH — Monthly Magazine 
Devoted to Social Science And Literature. 
— Published Every 15 th of the Month. 
55 West 28 th street, New York City (U. 
S. of America) Annual Subscricion: 2 Dollars. 

TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena. 
39, 2., 1., Barcelona, Espafia. — Subscrip- 
cién: 6 pesetas por afio. 

ACCION LIBERTARIA — Peribdico anar- 
quista. - Gijon, Espafia — Subscricién : 9 
pesetas por afio. 

TIERRA! — Periodico libertario — Aguila 
115, Interior - Habana, Cuba. — Suscrip- 
cibn: 1 Dollaro por aîio. _— , 

DER FREIE ARBEITER — Oranienst. 15, 

Hof Ili, Berlin, S. O. 26 - Germania, 


CULTURA PROLETARIA — 3 14 West 
street, New York (U. S. of America) Sus- 
cripcibn: 2 Dollars por afio. 








Il compagno Candeo ringrazia fraterna- 
mente tutti i suoi compagni di lavoro della 
officina inglese della Lapa, che nella dolo- 
rosa occasione in cui egli perdé di tasca il 
denaro della sua mesata di lavoro, vollero 
spontaneamente rimediare a questo grave 
danno per un operaio che non ha che il sa- 
lario per vivere colla sua famiglia, contri- 
buindo con una quota. ; 

Questa buona azione dei compagni, tanto 
più sentita perché spontanea, non si cancel 
lerà mai dal suo cuore. 
—_—-—_—-———-——..re-.rrrr 


Tutti i compagni che sono in relazione 
coi Gruppi AURORA e LIBERTAS sono av- 
visati d’ora innanzi d’indirizzarsi a 


PEDRO FRIGERIO 
Rua Rubino de Oliveira N. 28 


Diffondete “La Battaglia" 
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